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COMUNICATO STAMPA

7 miliardi di persone e opportunità.

Presentato a Roma il rapporto su Lo stato della popolazione nel mondo 2011 dell’UNFPA

ROMA, 26 ottobre 2011. È la fotografia di grandi disparità, quella tracciata dal Rapporto su Lo stato della popolazione nel mondo 2011 dell’UNFPA, il Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione, lanciato oggi in contemporanea in tutto il mondo e la cui edizione italiana è curata da AIDOS, Associazione italiana donne per lo sviluppo. Intitolato “Il mondo a 7 miliardi: le persone, le opportunità”, il rapporto non si limita però a segnalare le disparità che esistono – tra uomini e donne, tra ricchi e poveri, tra bambine e bambini – tra i diversi paesi del mondo e all’interno degli stessi paesi. 

Attraverso i casi emblematici di Cina, India, le nazioni “miliardarie”; Egitto, Etiopia, Mozambico e Nigeria, i paesi del continente dove il tasso di natalità non diminuisce, diversamente dal resto del mondo, e che determinerà le dimensioni effettive della popolazione da qui alla metà del secolo; e infine dei paesi dove la crescita si è stabilizzata, come la Finlandia, o dove ha invertito la rotta al punto da creare problemi al sistema produttivo, come l’Ex Repubblica Jugoslava di Macedonia o il Giappone, il Rapporto identifica le tendenze globali che caratterizzano la popolazione del mondo a 7 miliardi, e prova a tracciare possibili strade per rispondere ai bisogni di una popolazione che cresce al ritmo di 200 mila persone al giorno.  

Letizia Mencarini, docente di Demografia alla facoltà di Scienze politiche dell’Università di Torino, le identica chiaramente: “Sulla Terra vive la più numerosa generazione di giovani che sia mai esistita: in Nigeria, ad esempio, il 70 per cento della popolazione ha meno di 35 anni e l’età media è 18: occorrono con urgenza politiche che ne sostengano l’istruzione, la formazione e l’ingresso nel mondo del lavoro”. 

Allo stesso tempo “è un mondo che invecchia sempre più rapidamente, con oltre 900 milioni di persone che oggi hanno più di 65 anni, destinate a salire a 2 miliardi alla metà del secolo”, e che spesso non hanno alcuna forma di assistenza sociale, “al punto che in India si sta discutendo una legge che vuole obbligare le famiglie a prendersi cura di loro, con una totale deresponsabilizzazione dello stato”. 

Il contenimento della fecondità, in particolare in quei paesi “a basso reddito ed alto incremento demografico, dove la crescita della popolazione erode la crescita economica”, resta una priorità per l’UNFPA, ha riconosciuto la rappresentante del Fondo Giulia Vallese: “Ma fin dal 1994, anno della Conferenza internazionale su popolazione e sviluppo del Cairo, l’approccio del Fondo è stato mettere al centro le persone e i loro diritti, compreso il diritto di scegliere quanti figli avere e quando, anziché affrontare le dinamiche demografiche solo in termini numerici”.

Ma nel mondo ancora milioni di coppie non riescono ad avere i figli che desiderano. E se da un lato ci sono “i 215 milioni di donne che hanno un fabbisogno insoddisfatto di contraccezione, e dunque non riescono a limitare o rimandare le gravidanze come desiderano”, come ha ricordato Daniela Colombo, presidente di AIDOS, dall’altro “ci sono donne, come le italiane, che desiderano avere più figli di quanti poi effettivamente ne fanno, a causa della mancanza di servizi e dell’incertezza sul futuro”, come ha fatto notare Mencarini, che al fenomeno ha dedicato parte delle sue ricerche.

L’immenso numero di giovani in paesi con scarse opportunità occupazionali è alla base del forte incremento delle migrazioni registrato dal Rapporto, non solo dal Sud verso il Nord del mondo, come siamo abituati a pensare, ma anche tra diversi paesi del Sud del mondo e soprattutto all’interno dello stesso paese, con zone rurali che si svuotano – come in Macedonia, o in Calabria - e megalopoli in crescita, come in India e in Cina.

L’urbanizzazione è un trend inarrestabile, sottolinea UNFPA, perché nelle città si concentrano le opportunità economiche – industrie, commerci, servizi – per tentare il riscatto dalla povertà, è il fenomeno che pone più domande rispetto alla sostenibilità ambientale del pianeta, ma il rapporto dimostra che è possibile pianificare diversamente. Giulia Vallese ha ricordato, ad esempio, gli investimenti di Città del Messico, la più grande metropoli del pianeta, per la riqualificazione del trasporto urbano, che hanno portato a ridurre le emissioni di CO2 del 50 per cento.

Daniela Colombo ha ricordato il cambiamento ai vertici dell’UNFPA: il nuovo Direttore esecutivo, Babatunde Osotimehin, medico ginecologo ed ex ministro per la Salute in Nigeria, padre di quattro figlie, riconosce con forza come “stia proprio nel consentire alle donne e soprattutto alle ragazze, di avere accesso all’istruzione e a servizi sanitari integrati, che comprendano educazione sessuale, oltre a pianificazione familiare, assistenza professionale alla gravidanza e al parto e accesso alle nuove innovazioni scientifiche per curare l’infertilità, la chiave per mettere a disposizione dello sviluppo e della sicurezza economica le risorse di una metà della popolazione finora rimasta ai margini, quella femminile”. 

E in un mondo sempre più interconnesso, dove le scelte prese in un contesto si riflettono rapidamente e necessariamente sul resto del pianeta, “ognuno può fare la sua parte”. 

Per raccontarlo, in occasione del compimento dei 7 miliardi, stabilito convenzionalmente per il 31 ottobre 2011, UNFPA ha lanciato la campagna “7 Billion Actions”, “7 miliardi di azioni”, per raccontare con storie, video, testi e documenti audio, i contributi che in tanti/e stanno già dando – nel proprio “piccolo” – alla gestione delle problematiche legate alla popolazione. 

L’esperienza di Ilaria Venturini Fendi, designer e imprenditrice italiana della moda convertita all’agricoltura biologica e a una nuova consapevolezza ambientalista, “madrina” e sostenitrice di AIDOS, ha dato concretezza attraverso la sua storia, alle “7 Billions Actions”, di cui anche il Rapporto UNFPA contiene molti esempi.

Carmina Campus, il brand da lei fondato, ha progressivamente trasferito in Africa, grazie al supporto dell’ITC, International Trade Centre, la produzione delle sue borse basate sul riuso di materiali di scarto. “Not charity, just work è il motto dell’agenzia che sposo in pieno”, racconta. “Mi ha permesso di avviare la produzione di una linea di borse 100% made in Africa, con 65 donne di alcuni slum di Nairobi, arrivate a un livello di qualità da alta moda, non scontato, grazie al supporto degli artigiani italiani che le hanno formate nel corso di questi tre anni. E a un approccio basato sul fair labour, con salari equi, straordinari retribuiti, assistenza sanitaria e sociale”.

In un momento in cui “la richiesta di cambiamento arriva forte e chiara, come dimostrano la primavera araba o i sit in a Wall Street”, ricordati da Giulia Vallese con riferimento agli 1,8 miliardi di giovani sotto i 25 anni nel mondo, la moda, conclude Venturini Fendi, “che è davvero una impresa globale, avrebbe grandi risorse per essere una delle protagoniste di un cambiamento verso la sostenibilità sociale e ambientale che veda le donne protagoniste”.

AIDOS, ufficio stampa e contatti: Aurora Amendolagine, tel. 06 6873214/196, cell. 345 8425891

Fotografie e video originali disponibili
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